
1

Cultura e Tempo Libero nella Firenze dell'800.
a cura di: F. Orlandi e F. Tacchi

Percorsi per specialisti



2

Indice

• Introduzione

• Teatro e società

• Il teatro da Pietro Leopoldo all'Unità d'Italia

• I primi teatri fiorentini: Cocomero e Pergola

• I teatri settecenteschi

• Il Goldoni e il Pagliano

• Teatri e dintorni

• Le Accademie

• La Colombaria e la Crusca

• Le Accademie: i Georgofili

• Le Accademie artistiche e scientifiche

• Accademie, arti e mestieri

• Il museo di fisica e storia naturale

• Il Gabinetto scientifico-letterario G.P. Vieusseux

• Le Biblioteche fiorentine

• Pittori e scultori nella Firenze dell'800

• Beneficenza in musica

• Il III Congresso degli scienziati italiani

• Leggi e privative di stampa e vendita

• Abbonamenti, associazioni, donazioni

• La legge sulla stampa del 1847

• Tipografi, editori, librai

• Libertà di stampa e polemiche

• Gli albori della fotografia

• Mongolfiere, trenini e cavalli

• Giochi leciti e illeciti

• Circoli, Casini e Club

• I luoghi della sociabilità. I Caffè

• Caffettieri e regole del commercio

• Il Bazar Bonaiuti

• Per saperne di più



3

Introduzione

Al tempo dei Lorena e durante il periodo dell'occupazione francese, si afferma il ruolo di Firenze come centro 

culturale e mondano, anche se ancora un po' provinciale. La città diventa sempre più meta di viaggiatori 

stranieri e non; si moltiplicano le guide turistiche che ne illustrano le opere d'arte, i monumenti, i musei, e 

che elogiano l'ospitalità dei fiorentini, consigliando gli alberghi e le locande, i caffè e i ristoranti alla moda. Con 

l'affermarsi della borghesia la vita di società dei fiorentini si fa più vivace: nascono nuovi circoli e club dove 

si gioca e si balla fino all'alba; si offrono spettacoli teatrali e concerti, ma anche intrattenimenti più popolari 

come il circo o le esibizioni ippiche di compagnie di cavallerizzi. Qualcuno allestisce spettacoli più insoliti, 

come un volo in mongolfiera, una mostra di automi, il cosmorama, ecc. Intanto, chi può permetterselo, il 

pomeriggio va a passeggio alle Cascine e poi sui Lungarni in calesse o su appariscenti tiri a quattro, sfoggiando 

abiti e accessori all'ultima moda. Con l'arrivo della bella stagione si organizzano feste campestri o, per i più 

fortunati, escursioni al mare o alle terme. Nella prima metà del XIX secolo si muovono in città personaggi che 

tentano di rianimare la vita culturale e civile della capitale del Granducato; all'inizio degli anni '20 dall'incontro 

tra Capponi e Vieusseux nasce l'Antologia; negli anni '30, su iniziativa del presidente dell'Accademia dei 

Georgofili, Cosimo Ridolfi, viene fondata la prima Scuola agraria; l'Accademia della Crusca diventa ente 

statale sotto la protezione granducale e nel 1843 escono i primi fascicoli del nuovo Vocabolario; nel 1841 

Vieusseux fonda l'Archivio storico italiano e Leopoldo II istituisce il dicastero della Sanità. Nascono nuovi 

periodici letterari e politici e nel 1859 è fondato il quotidiano La Nazione. Con l'unificazione nazionale e 

l'arrivo della capitale sia la vita mondana che le iniziative culturali subiscono un'ulteriore accelerazione e 

sviluppo.
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Passeggio sul lungarno Vespucci
( ASCFi, Fondo disegni, 395/30 )

Cartolina del 1911 dei Bagni di Porretta
( ASCFI, Scuole Leopoldine, Raccolta cartoline illustrate, 9629bis )
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Teatro e società

Nel periodo del granducato lorenese, il teatro a Firenze non è più un divertimento solo per la corte e 

l'aristocrazia (come in epoca medicea), ma anche per la classe borghese emergente. Nelle intenzioni del 

granduca, esso deve anzi uniformare i gusti e i costumi delle diverse classi sociali: nobili ed aristocratici, 

ma anche commercianti, artigiani ed impiegati, che ebbero l'opportunità di frequentare i teatri cittadini. 

In questi, si offrivano spettacoli di generi diversi, dalla prosa al melodramma e all'operetta. Ad attirare il 

pubblico a una serata a teatro non era tanto o non solo la qualità della rappresentazione, quanto la possibilità 

di esibirsi in società: il teatro aveva in parte sostituito le feste e i ricevimenti dei palazzi e delle case private; 

ci si recava per sfoggiare abiti all'ultima moda, organizzare tresche amorose, ma anche per giocare a carte, 

conversare e mangiare ricevendo nei palchi amici e conoscenti. Farsi vedere a teatro diventava dunque un 

modo per testimoniare il proprio status sociale. Ma più il pubblico dei teatri si faceva eterogeneo, più si 

avvertiva l'esigenza di evidenziare le differenze di classe: diverso era l'abbigliamento, diversa la collocazione 

del pubblico nei vari ordini di posti. La famiglia granducale, la corte e la nobiltà arrivavano a teatro in carrozza 

e si sistemavano nei palchi; la borghesia spesso raggiungeva il teatro a piedi e si sedeva in platea; al popolo, nei 

casi in cui era ammesso, era riservata la galleria. Anche i dipendenti della Comunità¹ amavano questo svago  

possibilmente gratis, come apprendiamo da una domanda presentata nel 1804 per avere libero accesso ai 

teatri cittadini. I teatri maggiormente frequentati dalla buona società erano la Pergola (che continuò a lungo 

ad essere chiamato il teatro dei Nobili) e del Cocomero, ma anche nei teatri più piccoli e meno importanti vi 

era sempre un palco riservato alla corte.

1 Circoscrizione politico-amministrativa istituita dal granduca Pietro Leopoldo nel novembre 1781, comprendente lo spazio circondato 
dalle mura della città e dalle due fortezze di S. Giovanni Battista (da Basso) e di S. Giorgio (Belvedere), compreso l'alveo del fiume tra le 
due pescaie. È  rappresentata da due organi collegiali, il Magistrato e il Consiglio generale



6

Domanda del 1804 degli impiegati comunitativi di accedere gratis ai teatri cittadini.
( ASCFi, Cancelliere, 209, c. 656 or. )
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Il teatro da Pietro Leopoldo all'Unità d'Italia

Dopo che con motuproprio ² del 25 aprile 1776 era stata liberalizzata l'attività teatrale - ogni teatro poteva 
presentare in qualunque stagione dell'anno il repertorio preferito -, nel 1785 Pietro Leopoldo stabilì che i 
teatri fiorentini potevano essere solo quattro - Pergola, Cocomero, S. Maria e Pallacorda - e restare aperti 
in primavera, autunno e per carnevale, «mai più di due nel medesimo tempo per stagione». Furono inoltre 
proibite le rappresentazioni teatrali a pagamento in conventi, conservatori, case private. Due anni dopo 
fu concessa l'apertura del teatro di S. Maria Novella per carnevale. Il granduca Ferdinando III, assiduo 
frequentatore del teatro, ne regolò l'attività: nel 1796 fu stabilito che nelle città del Granducato i teatri 
potevano aprire due volte l'anno per quattro mesi, per impedire «che questo divertimento rechi pregiudizio 
all'industria, e alle Arti con fomentare la dissipazione, e l'ozio, e con l'accrescere il lusso». Durante il periodo 
francese i teatri fiorentini furono ridotti a due - Pergola (proclamato Imperiale) e Cocomero - e, attraverso 
la rappresentazione di commedie e tragedie a sfondo patriottico, diffusero le idee della Rivoluzione. Con 
la Restaurazione fu emanato un nuovo regolamento: la Pergola poteva aprire quasi sempre, alternando 
opere in musica «o serie o buffe», prosa e veglioni per carnevale. Molti teatri settecenteschi riaprirono dopo 
restauri e ampliamenti, e nacquero nuovi stabilimenti come il Goldoni (1817-18) o il Pagliano (1854). Grande 
rilievo assunse la figura dell'impresario, che scritturava gli artisti, commissionava le opere, curava la gestione 
economica della sala e pagava fin dal 1771, all'inizio di ogni stagione, la "tassa dei teatri". Per la Pergola 
e il teatro Nuovo (ex Pallacorda) questa ammontava nel 1841 a 210 lire, per Goldoni e Cocomero 84, ecc. 
Le autorità vigilavano sui contenuti degli spettacoli e sulla loro moralità, e nel 1853 Leopoldo II istituì una 
Censura centrale che doveva preventivamente approvare ogni rappresentazione. Era inoltre obbligatoria 
una periodica ispezione da parte dei tecnici comunali per verificare l'adozione delle misure di sicurezza, sia 
per quanto riguardava i pericoli d'incendio che l'incolumità di spettatori e artisti in caso di rappresentazioni 
pericolose. Alla caduta dei Lorena Firenze vantava ben nove sale, e il teatro era ormai diventato un luogo di 
divertimento ma anche di formazione culturale per la borghesia liberale della giovane nazione italiana: un 
pubblico sempre più esigente si teneva informato sulle novità leggendo sui giornali le recensioni dei critici 
teatrali.

² Decreto del capo assoluto dello Stato (il granduca o la regina reggente).
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Notificazione della Presidenza del Buongoverno ³ del 29 marzo 1785 
in merito al numero dei teatri fiorentini e al periodo della loro apertura

( ASCFi, Leggi e bandi, 1785, CI )

³ Organo centrale dello Stato, istituito nel 1784, si occupava della direzione superiore della polizia, da essa dipendevano i commissari e i 
diversi agenti di polizia dei quartieri cittadini
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Notificazione della Presidenza del Buongoverno del 29 marzo 1785 
in merito al numero dei teatri fiorentini e al periodo della loro apertura

( ASCFi, Leggi e bandi, 1785, CI )
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I primi teatri fiorentini: Cocomero e Pergola

Fin dal '500, le accademie di drammaturgia rivestirono un ruolo importante nella nascita e nella diffusione 

del teatro in Italia: gli accademici erano spesso autori, attori e spettatori, anche se col tempo fecero ricorso 

ad autori e interpreti. Nel 1650, in alcune stanze affittate in via del Cocomero (oggi Ricasoli), nacque su 

iniziativa dell'Accademia degli Immobili il primo teatro fiorentino, che prese il nome dalla via. Due anni dopo 

gli accademici più aristocratici si trasferirono in via della Pergola e aprirono un nuovo teatro: gli altri rimasero 

al Cocomero, assumendo il nome di Infuocati. In via del Cocomero si giocava anche a carte e dadi (ma Pietro 

Leopoldo nel 1773-76 lo vietò) e soprattutto si rappresentavano testi italiani e francesi a cura di una compagnia 

fissa di attori, stipendiata dall'Accademia. Il suo pubblico era piuttosto elitario - tra i più assidui frequentatori 

Vittorio Alfieri e Giovan Battista Niccolini, il quale vi rappresentò molte tragedie (nel 1860 il teatro gli fu 

intitolato). Sempre qui comparve nel 1793 il personaggio di Stenterello, il popolano all'apparenza sciocco, 

ma irriverente verso le autorità. La Pergola è oggi il principale teatro cittadino, ma già a fine '700, grazie alla 

perfetta acustica, era tra i migliori teatri lirici italiani: vi si rappresentavano le prime delle opere di Vivaldi, 

Scarlatti, Cherubini, Mozart, e si esibivano cantanti noti come Farinelli. Il suo arredamento, concepito come 

ideale continuazione del teatro Mediceo degli Uffizi, era ricco e sfarzoso, consono al suo scelto pubblico 

la nobiltà e la corte; molto severe le norme di sicurezza da rispettare, soprattutto per evitare i pericoli 

d'incendio: il teatro non disponeva di una copertura assicurativa perché gli Accademici non avevano trovato 

una Compagnia disposta ad assicurare la struttura a condizioni accettabili, dopo un devastante incendio 

verificatosi a Venezia negli anni '30. Alla Pergola fu dato un ballo in maschera in occasione dell'incoronazione 

di Pietro Leopoldo a imperatore d'Austria, con spettacoli che allietarono il soggiorno dei molti e illustri ospiti 

stranieri. Durante il secolo altri grandi nomi della lirica, da Donizetti a Rossini, da Verdi a Bellini, si sono esibiti 

alla Pergola.
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Rapporto del provveditore dell'Accademia degli Immobili del 10 febbraio 1840 
in merito alla trattativa per assicurare il teatro della Pergola contro gli incendi

( ASCFi, Gonfaloniere, 517, n. reg. 192 )
Da pagina: 11-15



12



13



14



15



16

Pianta dell'architetto Gaetano Baccani del 1855 del nuovo atrio del teatro della Pergola
( ASCFi, AMFCE, 742 (cass. 23, ins. B) )
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I teatri settecenteschi

Nel 1746 la Compagnia dei Risoluti acquistò un teatro in via del Giardino, nel quartiere popolare di S. Croce, che 

fu chiamato di S. Maria dal nome della via ove fu spostato l'ingresso, e poi Alfieri, dopo il successo del Saul. Il 

teatro, distrutto nel 1934 ad opera dei fascisti, rimase sempre un teatro di "second'ordine", che alternava tragedie 

e melodrammi; nel 1825 ospitò anche un ballo durante il quale vi furono «scariche di armi da fuoco». Insolito il 

destino del più piccolo teatro fiorentino (800 spettatori), detto della Piazza Vecchia (oggi dell'Unità): costruito 

pare dal proprietario dell'Albergo dell'Aquila, oggi è in parte inglobato in un grande albergo. Di proprietà degli 

Accademici Arrischiati fin dal 1759, si rivolgeva a un pubblico prevalentemente borghese: qui recitò Antonio Ricci, 

lo Stenterello più amato dai fiorentini. Nel 1787 in un edificio di via dei Cimatori, già sede della Pia casa di rifugio 

e correzione dei fanciulli della Quarconia, lo stampatore Gioacchino Cambiagi realizzò un teatro dove si tenevano 

spettacoli di marionette e si giocava al biliardo: la Quarconia ebbe sempre un carattere popolare, con un pubblico 

turbolento che arrivava a teatro con pentole di stufato e fiaschi di vino, e che interrompeva le rappresentazioni con 

urla, fischi e applausi: ristrutturato nel 1826 e preso il nome di Giglio, restò "poco raccomandabile" fino agli anni 

'40, quando fu ingrandito e intitolato a Leopoldo: dopo l'Unità d'Italia fu chiamato Nazionale, diventando teatrino 

di avanspettacolo e poi cinema. Nel 1778 sorse in Borgo Ognissanti, su iniziativa degli Accademici Solleciti, un 

piccolo teatro che prese il nome dalla via; a carattere popolare, ospitò però la prima italiana nel 1791 dell'Amleto 

di Shakespeare; nel 1866 gli fu dato il nome di Rossini, e nel 1887 chiuse definitivamente (oggi ospita una chiesa 

evangelica). Sede del teatro degli Accademici Intrepidi fu un salone in via dei Cresci (oggi Bufalini), dove un tempo 

si giocava a Pallacorda: da qui il suo nome, divenuto poi Nuovo. Era un teatro ampio e fastoso, con un ingresso per 

la corte in piazza Duomo, e alternava opere in prosa e in musica; era spesso frequentato dagli studenti di medicina 

del vicino ospedale di S. Maria Nuova. Chiuso nel 1877, oggi ospita un garage.
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Rapporto della Presidenza del Buongoverno del 25 maggio 1828 
relativa alle sparatorie durante una rappresentazione di ballo al teatro di S. Maria

( ASCFi, Gonfaloniere, 475, c. 727 m. )
Da pagina: 18-21
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Pianta del nuovo teatro Alfieri
( ASCFi, AMFCE, 783 (cass. 24, ins. B) )
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Il Goldoni e il Pagliano

Nel quadro della ristrutturazione dei quartieri intorno a Palazzo Pitti, fu inaugurato nel 1817 il complesso Goldoni 

nell'area compresa fra le vie Romana, Fornaci (oggi Serragli) e S. Maria; questo riuniva in un'unica struttura 

spazi di svago e divertimento diversi: un teatro di 1600 spettatori, sale da gioco, caffè, biliardo, sala da ballo e 

un'ampia arena per gli spettacoli diurni. La sua collocazione in Oltrarno penalizzò però il Goldoni, frequentato 

soprattutto da artigiani, commercianti e, a carnevale, dal popolino di S. Spirito e S. Frediano. Dopo il 1859 il 

teatro entrò in crisi, chiuse e riaprì nel 1875, proponendo spettacoli scadenti. Solo dopo il 1954 il Comune 4 

lo ha acquistato e ristrutturato: negli anni Ottanta l'arena è diventata un cinema d'essai e recentemente ha 

riaperto anche come teatro. Nel 1835 quello che era carcere ormai da cinque secoli, le Stinche affacciato su via 

del Palagio (oggi Ghibellina), aveva il nome di Isola perché circondato da un fossato , fu venduto e destinato ad 

altri scopi, ospitando ad esempio al primo piano un salone riservato alla Società Filarmonica. Negli anni '50 un 

baritono mancato, Girolamo Pagliano, divenuto ricco grazie all'invenzione di uno sciroppo aromatico, acquistò 

il complesso realizzandovi un teatro di ben 4000 spettatori, perfetto per l'acustica e la visibilità e dotato di 

ogni comfort: la stanza per il Corpo di Guardia, il foyer, il caffè, il guardaroba, ecc. Inaugurato nel settembre 

1854 con il Viscardello (Rigoletto) di Verdi, ebbe grande successo di pubblico, anche perché i biglietti costavano 

solo 1 paolo. Assai eterogenei gli spettacoli: prosa e lirica, feste da ballo, nonché manifestazioni patriottiche 

e umanitarie: nel 1859 vi si esibì un'accademia vocale e strumentale per contribuire all'acquisto di fucili per 

Garibaldi, nel 1860 si tene un ballo per i bersaglieri bresciani. Cambiata proprietà nel 1868, il teatro fu intitolato 

a Verdi nel 1901, e alternò sempre lirica e prosa: calcarono le sue scene Ruggeri, la Duse, le sorelle Gramatica, 

i giovanissimi Alberto Sordi e Vittorio Gassman. Divenuto il tempio della rivista e della commedia musicale, 

ancora oggi ospita spettacoli di vario genere.

⁴ Circoscrizione politico-amministrativa che sostitu&igrave; l'amministrazione comunitativa preunitaria in base al nuovo ordinamento dello 
Stato italiano e alla legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865 n. 2248.
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Bozzetto di Ignazio Villa per un banchetto offerto dalla Guardia nazionale fiorentina nell'ottobre 1860 ai "prodi Bre-
sciani" nel teatro Pagliano

( ASCFi, Fondo disegni, 2327 (cass. 60, ins. M) ).
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Sopralluogo nel 1828 dell'aiuto ingegnere di circondario ⁵ al teatro Goldoni
per verificarne la stabilità in vista dell'esibizione di una compagnia comica

( ASCFi, Gonfaloniere, 481, c. 201 or. )

⁵ Con una disposizione del 1825 il territorio granducale fu diviso in 37 circondari di acque e strade, in ognuno dei quali fu insediato un 
ingegnere chiamato a vigilare sulla costruzione e sulla manutenzione delle strade e degli edifici comunitativi e sulla manutenzione degli 
argini dei fiumi. Al servizio del Magistrato, sostitu&igrave; l'ufficio del provveditore di strade.
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Teatri e dintorni

Numerose erano le misure di sicurezza da rispettare prima di allestire uno spettacolo teatrale. Nel 1800, ad 
esempio, il provveditore di strade⁶ segnalò la presenza di un forno nell'edificio del teatro Nuovo, con molto 
legname accatastato sotto il palcoscenico, a rischio d'incendio. Dopo la visita al teatro del Giglio, nel 1823 il 
proprietario fu invitato «a togliere le tele che coprono al di sotto l'impianto della terrazza» per verificare la 
presenza di eventuali difetti di costruzione. Nell'agosto del 1825 l'Accademia degli Intrepidi concesse l'uso del 
teatro Nuovo a una compagnia «di saltatori e ballerini di corda» di tal Giovanni Battista Lalanne, che intendeva 
organizzare un corso di esercizi acrobatici: la Presidenza del Buongoverno concesse, dopo accurate ispezioni, il 
nulla osta. Queste attrazioni richiedevano controlli particolari, poiché occorreva «tirare a forza dei canapi» ed 
occorrevano punti di appoggio sicuri. Una condizione mancante nel 1826 nel teatro di Borgo Ognissanti, dove 
sia i palchi che il palcoscenico erano di legno poco buono e non garantivano dunque stabilità sufficiente per 
mettere in scena uno spettacolo della Compagnia di saltatori acrobatici toscana. La sicurezza degli spettatori 
andava garantita anche fuori dal teatro, ad esempio con la costruzione di marciapiedi all'ingresso. Nel 1840 
gli Accademici Immobili collocarono a loro spese una barriera davanti al teatro, sorvegliata da due sentinelle, 
per impedire il traffico delle vetture «che percorrendo la via Nuova sboccassero nella via della Pergola» nelle 
sere degli spettacoli. Analoga licenza fu concessa anche all'Accademia degli Infuocati per chiudere con una 
catena via dei Biffi, evitando l'ingresso delle carrozze in via del Cocomero. Per impedire «la collocazione delle 
mostruose tele o carte dipinte a figure che soglionsi affiggere alla fabbrica della posta o al Ponte vecchio o in 
altre località», la Comunità ⁷ acquistò nel 1847 una madiella in via del Garbo (oggi Condotta) che, una volta 
demolita e riadattata, divenne la sede di affissione delle locandine teatrali

⁶ Funzionario nominato dal Magistrato con l'incarico di sovrintendere ai lavori delle strade e degli edifici della Comunità dal 1825 sostituito 
dall'ingegnere di circondario

7 Circoscrizione politico-amministrativa istituita dal granduca Pietro Leopoldo nel novembre 1781, comprendente lo spazio circondato 
dalle mura della città e dalle due fortezze di S. Giovanni Battista (da Basso) e di S. Giorgio (Belvedere), compreso l'alveo del fiume tra le 
due pescaie. E' rappresentata da due organi collegiali, il Magistrato e il Consiglio generale
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Relazione del 1830 dell'ingegnere di circondario in merito alla sicurezza di diversi teatri cittadini
( ASCFi, Gonfaloniere, 485, c. 667 or. )

DA pagina: 27-29
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Lettera del 1847 della Presidenza del Buongoverno relativa alle affissioni delle locandine teatrali
( ASCFi, Gonfaloniere, 526, n. reg. 114 )
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Le Accademie

Fin dal XV secolo Firenze vantava un gran numero di Accademie che riunivano dotti e nobili gentiluomini 

appassionati di arte, scienza, filosofia, letteratura: diversi settori dello scibile umano, tra loro collegati secondo 

lo spirito umanistico. Nel corso del '600 si affermarono Accademie con prevalenti interessi scientifici, come 

quella del Cimento (1657). Col tempo, da circoli ristretti di approfondimento culturale ed erudito, chiusi 

verso l'esterno, le Accademie diventarono il luogo da cui rilanciare il ruolo dell'intellettuale, che metteva a 

disposizione le proprie conoscenze per far progredire la società e lo stato. Durante l'illuminismo le Accademie 

si specializzarono in settori più specifici e gli studiosi si dedicarono ad ambiti di ricerca con un'utilità pratica, 

ad esempio l'economia e l'agronomia. Le Accademie furono anche un mezzo per mantenere viva l'attività 

culturale e letteraria nelle città di provincia, anche se questo non era il caso di Firenze: qui come altrove gli 

Accademici si tassavano per finanziare le diverse attività o per pagare l'affitto della loro sede. Dal 1772 in poi le 

Accademie ebbero un grande sviluppo: spesso erano luoghi d'intrattenimento letterario o musicale, come ad 

esempio l'Accademia degli Ingegnosi, con sede nell'ex teatro di corso Tintori. Feste da ballo si organizzavano 

anche all'Accademia dei Coreofili; nel febbraio 1782 il console dell'Accademia, Pietro Torrigiani chiese ed 

ottenne dalla Comunità il permesso di avere la notte della festa libero il transito sul ponte S. Trinita per le 

carrozze che andavano e venivano fino all'alba. A sue spese avrebbe provveduto a spargere rena sulla strada 

per non danneggiare il lastrico. Esisteva poi un'Accademia dei Nobili in piazza delle Cipolle (oggi Strozzi), 

soppressa nel 1739 ma ripristinata nel 1761, nella quale si davano lezioni di francese, tedesco, scherma, ma 

anche corsi di ballo alla francese e all'italiana.
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Domanda del 1797 di Pietro Torrigiani di tenere libero il transito sul ponte S. Trinita 
in occasione della festa da ballo all'Accademia dei Coreofili

( ASCFi, Atti magistrali, 133, c. 869 )



33

Foto della scuola di scherma in via del Beccuto
( AMFCE, Fondo Baccani, 129, 14513 ).
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La Colombaria e la Crusca

Il 15 marzo 1735 fu istituita la Società fiorentina della Colombaria, che prese il nome dalla torre del 

palazzo Pazzi in Borgo Albizi dove si riunivano i soci per discutere di storia, filologia, arte, filosofia e scienze 

naturali e presentare antichi reperti archeologici, monete, iscrizioni e sigilli antichi, manoscritti. Dopo un 

periodo d'inerzia, nell'800 la sua attività culturale riprese vigore con lo studio della storia toscana e vari 

scavi archeologici. Presidente per 60 anni, dal 1811 in poi, fu Gino Capponi, mentre a fine secolo l'attività 

dell'Accademia andò rarefacendosi. Attualmente ha sede in via S. Egidio, dopo che la precedente era stata 

distrutta nel 1844 dai bombardamenti tedeschi, insieme alla maggior parte dei beni e della biblioteca. Tra 

il 1570 e il 1580 un gruppo di amici, quasi tutti membri dell'Accademia Fiorentina, stanchi del clima un po' 

pedante che vi si respirava, si riunirono per organizzare conversazioni informali e scherzose: era la Brigata dei 

Cruscosi, composta anche da Giovan Battista Grazzini detto il Lasca. Più di 250 anni dopo, il proprietario di uno 

stabile in via delle Caldaie chiese invano alla Comunità il permesso di apporre una targa a ricordo del Lasca: fu 

giudicata insufficente la documentazione a suffragio dell'autenticità della notizia. La Brigata, divenuta ormai 

un'Accademia seria, si dedicò allo studio della lingua toscana: Leonardo Salviati, "l'Infarinato", sentenziò la 

priorità del volgare fiorentino trecentesco e promosse la redazione di un Vocabolario degli Accademici della 

Crusca (1612). Nel 1729-38 apparve la IV edizione, severamente criticata dall'ambiente illuminista del Caffè 

di Verri: le polemiche indussero Pietro Leopoldo a chiudere l'Accademia, per fonderla nel 1783, insieme a 

quelle Fiorentina e degli Apatisti, in un'unica Accademia; ma i francesi, nel 1808, la suddivisero nuovamente 

nelle tre classi del Cimento, Disegno e Crusca. Dopo la Restaurazione la Crusca, sotto la protezione granducale, 

promosse lezioni e concorsi letterari mentre alcuni accademici - tra cui Niccolini, Capponi, Manzoni, Leopardi

rividero i criteri di compilazione del Vocabolario, i cui primi fascicoli uscirono nel 1843.
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Domanda del 1841 del proprietario di uno stabile in via delle Caldaie 
di apporre una targa a ricordo del Lasca, e testo dell'iscrizione

( ASCFi, Cancelliere, 232, c. 737 m. )
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Le Accademie: i Georgofili

In un periodo di crisi dell'agricoltura, su iniziativa di Ubaldo Montelatici, fu fondata il 4 giugno 1753 l'Accademia 

dei Georgofili, la prima società pubblica di studi agrari in Europa, che sotto Pietro Leopoldo acquistò grande 

prestigio grazie anche al contemporaneo successo delle teorie fisiocratiche che ponevano l'agricoltura alla base 

dell'economia. I Georgofili, che ricevettero un contributo granducale e una sede in Palazzo Vecchio, si occuparono di 

commerci di grani, di mezzadria e di bonifiche, sostenendo l'abolizione dei dazi doganali. Nel 1783 all'Accademia fu 

annessa la Società botanica e le fu dato in concessione il Giardino dei Semplici. Chiamati da Napoleone a studiare il 

nuovo Codice rurale, i Georgofili promossero l'insegnamento della pratica agraria, attraverso ad esempio il Giornale 

agrario toscano (1827), pubblicato da Giovan Pietro Vieusseux e promosso tra gli altri da Cosimo Ridolfi (che fondò 

nella sua fattoria di Meleto una scuola agraria), Raffaello Lambruschini, Gino Capponi. Questi sostennero anche la 

fondazione nel 1829 della Cassa di Risparmio di Firenze, fondamentale per mobilizzare il risparmio rurale. Nel 1830 

ai Georgofili fu chiesto di organizzare una festa per il «miglioramento dell'arte agraria» in occasione della ricorrenza 

di S. Giovanni; fu espresso un parere negativo, perché in giugno «incalza l'importante faccenda della mietitura» e 

far allontanare i «villici» dai campi non era opportuno. Proposero in alternativa una mostra di manifatture toscane, 

con premi per «l'esibitore dei più belli animali domestici» e delle «utili invenzioni spontanee di macchine agrarie 

nuove o migliorate». Tra le varie iniziative dei Georgofili, ricordiamo il Dizionario Geografico Fisico Storico della 

Toscana (a cura di Emanuele Repetti, 1833-46) e la promozione della Società toscana di Orticultura. Riconosciuta 

come ente statale nel 1897, l'Accademia ha contribuito nel corso del '900 all'elaborazione di alcuni progetti di legge 

sull'agricoltura e alla fondazione dell'Istituto forestale e di quello Coloniale, occupandosi anche di sperimentazione 

colturale e di credito agrario. Nel 1932, riconosciuta ente morale, le fu assegnata gratuitamente la sede nella Torre 

de'Pulci, andata distrutta, insieme al patrimonio artistico, librario e archivistico, in occasione di un grave attentato 

al vicino Museo degli Uffizi il 27 maggio 1993, ma prontamente recuperata grazie a tre anni di duro lavoro
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Lettera del gonfaloniere ⁸ relativa all'esposizione manifatturiera del 1830
( ASCFi, Gonfaloniere, 485, c. 115 or. )

⁸ Capo dell'amministrazione cittadina, presiede il Magistrato: dapprima il primo estratto dalla borsa dei priori nobili, con la restaurazione 
post-napoleonica del 16 settembre 1816 &egrave; nominato direttamente dal granduca e vede aumentare i suoi poteri e le sue competenze
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Relazione dei Georgofili in merito a una festa agraria e all'esposizione manifatturiera del 1830
( ASCFi, Gonfaloniere, 485, c. 119 or. )
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Le Accademie artistiche e scientifiche

A rappresentare un punto di aggregazione per gli artisti che lavoravano a Firenze, dopo l'Accademia delle arti 
e del disegno fondata nel 1563 da Cosimo I Medici, con l'intervento di Giorgio Vasari fu l'Accademia delle 
Belle Arti, fondata nel 1784 e ospitata nei locali dell'ex Ospedale di S. Matteo: la sua galleria di quadri serviva 
da modello agli studenti, istruiti da docenti che spesso erano anche grandi artisti. All'Accademia passata 
allo Stato nel 1873 e separata dal Collegio degli Accademici delle arti e del disegno spettava il giudizio sul 
premio per il migliore disegno da tessere sui drappi con cui si premiavano i vincitori delle corse di cavalli, 
che si tenevano in città in occasione di varie ricorrenze. Risale al 1811 la prima notizia dell'inserimento delle 
Scuole di Musica fiorentine in una delle tre classi dell'Accademia delle Belle Arti, trasformate nel 1849 in 
Istituto musicale, diretto da G. Pacini, che due anni dopo riprese l'antico nome, tornando sotto la direzione 
delle Belle Arti. Infine, nel 1860 le Scuole furono nuovamente separate e trasformate in Istituto musicale, 
chiamato nel 1923 Conservatorio Luigi Cherubini e divenuto Accademia nazionale Luigi Cherubini di musica, 
lettere e arti nel 1970. E' invece del 1822 la fondazione di una Società medico-fisica, rinomata per i suoi studi 
sperimentali, che nel 1838 si trasferì nell'Ospedale di S. Maria Nuova, al tempo della presidenza del chirurgo 
Pietro Betti, nominato nel 1841 «consultore regio nelle materie di sanità per l'interno» nel Ministero della 
sanità voluto da Leopoldo II. Il suo successore, Maurizio Bufalini, riformò l'insegnamento medico istituendo 
nuove cattedre specialistiche, tra cui quella di "patologia analitica", basata sull'analisi dei sintomi dei pazienti. 
La Società ha anche promosso una società di mutuo soccorso per i «medici impediti per malattia o per 
vecchiezza impotenti all'esercizio della professione», ospizi marini per gli scrofolosi e il I Congresso medico 
internazionale (1859).
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Parti del Regolamento ed istruzioni per la Soprintendenza di sanità medica interna approvati il 27 luglio 1841
( ASCFi, Gonfaloniere, 510, n. reg. 656 ) 
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Accademie, arti e mestieri

Nel 1809 fu istituito dai francesi il Conservatorio di arti e mestieri, poi aggregato all'Accademia delle 
Belle Arti. Nel 1812 aprì le sue scuole, con un laboratorio per gli studi di chimica applicata e un'officina di 
meccanica elementare. La terza classe dell'Accademia delle Belle Arti era costituita dall'Accademia toscana 
di arti e manifatture, che promosse la collaborazione tra industriali e artigiani e nel 1838 organizzò la I 
esposizione pubblica di prodotti artistici e manifatturieri. La sede delle Scuole tecniche di arti e mestieri era 
nel soppresso liceo di Candeli (in via dei Pilastri): al suo mantenimento contribuirono molti illustri personaggi, 
tra cui Ferdinando Strozzi, Emanuele Fenzi, Anatolio Demidoff, Pietro Torrigiani, Pier Francesco Rinuccini. Vi 
erano ospitate botteghe artigiane di intagliatore, sarto, scalpellino, calzolaio, legnaiolo, ecc. A metà '800 il 
Conservatorio di arti e mestieri, dotatosi di un nuovo ordinamento, divenne Istituto tecnico toscano, mentre 
l'Accademia, composta da soci onorari, soci scienziati, fabbricanti, pratici ed esterni, si slegò dall'Accademia 
delle Belle Arti per occuparsi in particolare dell'istruzione tecnica: il professor Filippo Corridi - presidente 
dell'Accademia di arti e mestieri nonché direttore dell'Istituto tecnico - la dotò di una ricca biblioteca e di 
importanti collezioni scientifiche e tecnologiche. I corsi, inaugurati nel 1857, furono riorganizzati sei anni dopo 
in 4 sezioni - Agronomia e Agrimensura; Commerci e Amministrazione; Meccanica e Costruzioni; Industria 
mineraria e metallurgica -, per formare tecnici qualificati nel campo dell'agricoltura, dell'artigianato e della 
nascente industria, richiamandosi evidentemente alla tradizione pratico-sperimentale della scienza toscana. 
Risale al 1987 la nascita della Fondazione Scienza e Tecnica per valorizzare il patrimonio storico-scientifico del 
vecchio Istituto, che negli anni '70 aveva visto il distacco della sua sezione commerciale (Istituto tecnico per 
geometri Gaetano Salvemini).
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Comunicazione al Magistrato ⁹ del 12 giugno 1846 relativa alla creazione di una Scuola tecnica di arti e mestieri, 
allo stanziamento dei sussidi e all'assegnazione della sede

( ASCFi, Deliberazioni, 54, p. 456 or. )
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⁹ Organo collegiale della Comunità, composto da un gonfaloniere e da 11 priori, chiamato a deliberare sulle questioni che interessavano 
l'amministrazione cittadina
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Il museo di fisica e storia naturale

Nel 1775 Pietro Leopoldo istituì il Museo di fisica e storia naturale che ospitò la collezione scientifica medicea 
e i libri e gli strumenti dell'Accademia del Cimento; divenne poi un Gabinetto di fisica, con laboratori per 
la costruzione e il restauro degli strumenti di meccanica pneumatica ed elettrostatica, di misura, apparati 
chimici, orologi, automi scriventi, ecc. Le collezioni di strumenti chirurgici e alcuni modelli anatomici in cera 
e terracotta provenivano dal Museo dell'Ospedale di S. Maria Nuova. La sede del Museo, in via Romana, 
era di proprietà dello Scrittoio delle Reali fabbriche 10, che doveva provvedere al restauro dell'edificio e del 
lastrico davanti all'ingresso. Il primo direttore del Museo, Felice Fontana, acquisì materiali e testi di grande 
importanza e il soprintendente economico, Giovanni Fabbroni, fu chiamato nel 1819 alla direzione della 
Zecca. Durante l'occupazione francese il Museo divenne un centro di studi - chiamato Liceo - di astronomia, 
chimica, anatomia comparata, zoologia e mineralogia, botanica, fisica teorico-sperimentale; soppresso nel 
1814, fu riattivato da Leopoldo II. Sotto la presidenza di Vincenzo Antinori fu iniziata la Tribuna Galileo, 
destinata a raccogliere gli strumenti galileiani e dell'Accademia del Cimento e dove nel 1841 fu accolto il 
III Congresso degli scienziati Italiani. Dopo l'Unità d'Italia, con la nascita dell'Istituto di studi superiori e di 
perfezionamento, le collezioni dei vari istituti traslocarono (tranne quelle di Zoologia e Anatomia in cera). 
Chiuso durante la seconda guerra mondiale, il Museo ha riaperto nel 1965 ed è conosciuto col soprannome 
popolare di Specola, da quando è stato dotato di un osservatorio astronomico.

10 Dipartimento da cui dipendeva la conservazione dei palazzi, delle ville e dei giardini imperiali e reali, delle fortificazioni, degli ospedali, 
degli uffici finanziari, postali, ecc. e tutte le regie fabbriche del granducato. Chiamato a proporre e dirigere le opere di costruzione e di 
miglioramento, le sue competenze passarono nel 1849 al Dipartimento degli ingegneri delle acque e strade.
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Domanda del 1832 del direttore del Museo di fisica 
relativa di riparare il lastrico davanti all'ingresso e risposta del gonfaloniere

( ASCFi, Gonfaloniere, 489, c. 117 or. )
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Il Gabinetto scientifico-letterario G.P. Vieusseux

Nel 1819 Giovan Pietro Vieusseux, giunto a Firenze dopo anni di viaggi e di commercio, ottenne dal granduca 
il permesso di aprire un Gabinetto di lettura in piazza S. Trinita, nel palazzo Buondelmonti. Qui, come ricorda 
Federigo Fantozzi nella Nuova guida della città e contorni di Firenze (1842), «il forestiero e il cittadino, 
mediante modica retribuzione, possono recarsi ogni giorno, salvo le principali solennità dell'anno, dalle otto 
della mattina alle dieci ore della sera per leggervi oltre 50 giornali politici e 100 scientifici-letterari che si 
pubblicano in varie parti d'Europa». Il Gabinetto divenne luogo d'incontro di intellettuali italiani e stranieri, 
da d'Azeglio a Shelley, da Tommaseo a Stendhal, da Lamartine a Madame de Stael ecc.; qui si incontrarono 
nel 1827 Manzoni e il giovane Leopardi, mentre dalla collaborazione tra Vieusseux e Gino Capponi nacque 
nel gennaio 1821 l'Antologia, che molto contribuì a rivitalizzare la cultura fiorentina ed italiana in rapporto 
a quella liberale europea, ma che fu soppressa da Leopoldo II nel 1833 per motivi politici. A testimonianza 
degli svariati interessi del Vieusseux, ricordiamo pubblicazioni come il Giornale agrario (1827) e la Guida 
dell'educatore (1836), diretti da Raffaello Lambruschini, e l'Archivio storico italiano (1841), ideato da Capponi. 
Vieusseux figura come editore de La Fenice, uno dei giornali che nel 1847 ricevettero il nullaosta granducale 
alla pubblicazione. Col tempo i frequentatori del Gabinetto poterono contare anche su una ricca biblioteca 
(nel 1840 aveva già 20.000 opere) con volumi di storia ed economia, ma anche di svago. Nel 1873, dieci anni 
dopo la morte di Vieusseux, il Gabinetto, diretto dal nipote Eugenio, fu trasferito nel vicino Palazzo Feroni, 
ceduto dal Comune alla Cassa di Risparmio. Attualmente la sua sede è in Palazzo Strozzi
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Comunicazione da parte della Camera di soprintendenza 10 comunitativa del 1847
 relativa al nullaosta sovrano alla pubblicazione di alcuni giornali, tra cui La Fenice di Vieusseux

( ASCFi, Gonfaloniere, 528, n. reg. 447 )
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10 Dopo l'istituzione nel 1802 dell'Ufficio generale delle comunit&agrave; del granducato, la Camera delle comunit&agrave; (istituita nel 
1769 al posto delle precedenti magistrature), cui facevano riferimento tutte le 39 Comunit&agrave; del granducato, esplic&ograve; le 
mansioni di Camera di soprintendenza comunitativa per il solo distretto fiorentino, anche dopo la parentesi dell'occupazione francese. 
Abolito l'Ufficio nel 1825, le sue attribuzioni passarono all'Ufficio di conservazione del Catasto per quanto riguarda i lavori, e alle varie 
Camere di soprintendenza comunitativa del granducato
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Le Biblioteche fiorentine

Molte di quelle che oggi chiamiamo biblioteche nei documenti sette-ottocenteschi oscillano nella loro 
denominazione tra biblioteca e libreria. La commemorazione del 1801 della poetessa Maddalena Morelli, 
chiamata dall'Accademia arcadica "Corilla Olimpia", si tenne alla Libreria Magliabechi, chiamata nei 
documenti ufficiali anche Biblioteca. Costituita da una raccolta di circa 25.000 volumi lasciati alla città da 
Antonio Magliabechi nel 1714 e con sede nel Palazzo della Dogana presso gli Uffizi, aprì al pubblico nel 1774 
sotto la direzione di Giovanni Targioni Tozzetti; col tempo aumentò sensibilmente il suo patrimonio librario 
grazie a lasciti e donazioni di studiosi e acquisti da biblioteche e privati. La Magliabechiana acquisiva ogni 
libro che venisse pubblicato (anche se varie erano le inadempienze degli stampatori). Dopo l'incorporazione 
della Biblioteca Palatina dei Lorena (1860), nel 1885 è diventata Biblioteca Nazionale. Risale al 1571 l'apertura 
al pubblico della Biblioteca mediceo-laurenziana, dotata nel '700 di un gran numero di codici orientali 
acquistati da Ferdinando I (parte della raccolta della Biblioteca Palatina) e, dal 1791, di una Scuola di lingue 
ebraica, arabica e siriana. La Laurenziana conserva pregiati testi scientifici, come la Naturalis Historia di Plinio, 
acquistata da Cosimo il Vecchio. E' del '600 la fondazione della Biblioteca Riccardiana, con sede a partire dal 
1760 nel palazzo mediceo di via Larga (oggi Cavour); già dal 1715 era stata aperta al pubblico e fu "salvata" 
dalla dispersione del patrimonio della famiglia dalla Comunità, che l'acquistò nel 1812. Ma tre anni dopo il 
Magistrato, considerando che l'acquisto era stato fatto in un momento in cui «le circostanze economiche 
erano molto differenti», la passò allo Stato. Per il genere di documenti conservati, prevalentemente di 
carattere umanistico, la Riccardiana è stata considerata a lungo un'appendice della Laurenziana, cui è stata 
del resto legata anche dal punto di vista amministrativo.
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Segnalazione del 1848 del gonfaloniere al Ministero dell'interno 11 relativa alla mancata consegna, 
da parte degli stampatori, delle copie d'obbligo alla Biblioteca Magliabechiana

( ASCFi, Gonfaloniere, 534, n. reg. 621 )

11 Istituito con motuproprio del 16 marzo 1848, subentrò alla Segreteria di Stato e alla Presidenza del Buongoverno per l'amministrazione 
dell'Interno, alla Soprintendenza generale agli studi per l'Istruzione pubblica e alla Soprintendenza generale alle Camere delle comunità 
per quanto si riferiva alle corporazioni territoriali e ai luoghi pii. Fu diviso in 4 sezioni che funzionarono fino all'Unità d'Italia.



66

Cessione nel 1815 della Biblioteca Riccardiana dalla Comunità allo Stato
( ASCFi, Deliberazioni, 27, c. 67v or. )

Da pagina: 66-67



67



68

Pittori e scultori nella Firenze dell'800

I pittori che lavorarono a Firenze nell'800 non avevano botteghe ma veri e propri studi, arredati con oggetti 
diversi a seconda delle scuole d'appartenenza: c'erano armi antiche e sculture greco-romane negli studi 
dei neoclassici; vestiti medievali, armature, liuti ecc. negli studi dei romantici per i quadri di soggetto 
storico; animali impagliati e pelli di animali in quelli dei ritrattisti. Molti di questi, tra cui Edoardo Gelli e 
Arnold Bocklin, abitavano nella zona intorno piazza Donatello. Dopo i moti del 1848, un gruppo di artisti 
anticonformisti, in polemica contro l'arte ufficiale neoclassica e pseudoromatica, iniziò a ritrovarsi nella saletta 
del Caffè Michelangelo, in via Larga (oggi Cavour), privilegiando paesaggi realistici e soggetti veristi: erano 
i Macchiaioli, così chiamati ironicamente all'esposizione del 1861 perché avevano presentato tele da loro 
definite «macchie»: tra gli altri, il livornese Giovanni Fattori, il pisano Odoardo Borrani, il fiorentino Telemaco 
Signorini, il romagnolo Silvestro Lega. Molto nutrita la schiera degli scultori nella Firenze dell'epoca. In via 
dell'Isola delle Stinche, all'angolo con via della Vigna Vecchia, aveva lo studio il senese Giovanni Duprè, che tra 
i suoi committenti annoverava anche il granduca Leopoldo; egli in realtà realizzò molte delle sue opere nello 
studio situato nell'ex liceo di Candeli, accanto a quello di Aristodemo Costoli, autore della statua di Galilei 
per il loggiato degli Uffizi. Un altro scultore famoso residente a Firenze, in via dei Serragli, fu il viterbese Pio 
Fedi, autore tra l'altro della statua di Nicola Pisano per gli Uffizi e di quella che adorna la tomba di Giovan 
Battista Niccolini raffigurante la Libertà, presa a modello dallo scultore francese Bartholdi per la statua della 
Libertà nel porto di New York. Da un comune limitrofo proveniva Lorenzo Bartolini, insediatosi a insegnare 
all'Accademia e con studio nell'ex chiesa di Verzaia in S. Frediano. Clemente Papi ottenne invece nel 1839 il 
permesso di utilizzare i locali dell'antico granaio di piazza dell'Uccello per fondere il bronzo necessario alla 
statua del Perseo di Benvenuto Cellini, poi posta sotto la Loggia dell'Orcagna.

Inserzione pubblicitaria dello scultore Luigi Frullini 
in via S. Caterina, tratta da Guide-Manuel de 
Florence, Florence, Pineider, 1895
( ASCFi, Biblioteca, D.A.2.18 ).
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Protesta del 1834 di Lorenzo Bartolini contro la costruzione dell'ammazzatoio pubblico nei pressi del suo studio
( ASCFi, Gonfaloniere, 492, c. 832 or. ) 
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Beneficenza in musica

Nella seduta del 20 aprile 1842 il Magistrato accolse favorevolmente la richiesta della Società degli Asili 
infantili, presieduta da Leonardo Martellini, «che in nome della città fosse da noi data una prova di 
interesse per detta istituzione aggiungendo a benefizio degli Asili medesimi alle feste di S. Giovanni quella 
dell'esecuzione nel grande salone di Palazzo Vecchio del nuovo capolavoro del celebre Rossini lo Stabat 
mater». Per l'occasione, il Salone dei Cinquecento fu «addobbato delle necessarie mobilia», chiedendo al 
granduca «la grazia di voler concedere la cooperazione per l'esecuzione dell'opera medesima degli artisti 
della Imperiale e Reale Cappella oltre l'aggiunta di quei maestri e professori di canto necessari alla perfetta 
esecuzione dell'accennato capolavoro onde così rendere meno sensibile alla Cassa municipale le spese 
della festa di cui si tratta». Leopoldo non si tirò indietro, accollandosi le spese per la costruzione dei palchi, 
l'addobbo del salone e i compensi a cantanti e suonatori. Visto il successo dell'esibizione, ogni anno si replicò: 
nel 1844 furono proposte sinfonie di Rossini, Bellini e Donizetti e i biglietti avevano colore diverso - celeste, 
rosso o bianco - a seconda del posto e del costo (5 o 10 paoli). La Comunità contribuiva alle spese stanziando 
ogni anno 3000 lire in favore della Società degli Asili infantili, che organizzò concerti anche in altri periodi 
dell'anno. In occasione di un'esibizione del 1847 a cura della Società filarmonica fiorentina, con sede al 
primo piano dell'edificio un tempo occupato dal carcere delle Stinche, fu fatto stendere «nella pubblica via e 
precisamente dalla cantonata della via del Mercatino fino alla porta d'ingresso del locale uno strato di arena, 
onde impedire il romore ed il disturbo delle continue carrozze che cagiona all'esecuzione della musica». La 
stessa banda si esibì, insieme ad altre della provincia, anche in occasione dei festeggiamenti per l'istituzione 
della Guardia civica nel settembre 1847.
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Manifesto del trattenimento musicale del 23 giugno 1844 e relativi biglietti d'ingresso
( ASCFi, Gonfaloniere, 516, n. reg. 106 )
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Il III Congresso degli scienziati italiani

I congressi degli scienziati italiani, organizzati in varie città prima dell'unificazione nazionale a partire dal 
1839, pur affrontando temi a carattere scientifico sottintendevano una volontà di unità politica. Firenze 
ospitò nel settembre 1841 il III congresso, dopo quelli di Pisa (1839) e di Torino (1840). Sede privilegiata fu 
la Tribuna Galileo all'interno del Museo di fisica. Svariati gli argomenti affrontati: agronomia e tecnologia; 
geologia, mineralogia e geografia; fisica e matematica; anatomia comparata e fisiologia; botanica e fisiologia 
vegetale; medicina. Fin da luglio cominciarono i preparativi per accogliere gli scienziati e «rendere sempre 
più dilettevole il loro soggiorno»: ad esempio, i privati furono sollecitati ad affittare quartieri o stanze, e i 
proprietari di carrozze a offrire il loro servizio, sia per la città che per «le gite ai diversi luoghi dei contorni 
più frequentemente visitati dai forestieri». Il gonfaloniere invitò inoltre Mattias Mattei, soprintendente delle 
Scuole normali delle Povere zitelle, a far pulire la «bella loggia di S. Paolo» in occasione della festa in piazza 
S. Maria Novella, allietata da una corsa di cocchi. Addirittura, si commissionò una Guida della città, per offrire 
«ad un lettore non comune tutto quanto può giovare ai suoi dotti studi, alle sue ricerche perspicaci, ed anco 
ai suoi agj e diletti». Gli scienziati assistettero a una messa in S. Croce prima di radunarsi ufficialmente nel 
Salone dei Cinquecento. Non solo la Comunità si attivò per allietare il soggiorno dei privati: ad esempio, 
Attilio Zuccagni Orlandini progettò di ristampare per l'occasione il suo Atlante toscano, mentre l'Accademia 
delle Belle Arti anticipò di un anno la II esposizione delle manifatture toscane. Gli sforzi organizzativi 
furono ricompensati dalle parole di ringraziamento fatte giungere alle autorità cittadine dal presidente dei 
congressisti, Cosimo Ridolfi.
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Proposta del 30 dicembre 1840 di Cosimo Ridolfi, presidente del III Congresso degli scienziati, 
di compilare per tale occasione una Guida della città

( ASCFi, Gonfaloniere, 510, n. reg. 691 )
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Ringraziamento alle autorità cittadine da parte del presidente del III Congresso degli scienziati italiani Cosimo Ridolfi
( ASCFi, Cancelliere, 236, c. 42 m. )
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Leggi e privative di stampa e vendita

La Comunità, per avere una raccolta delle leggi del Granducato, incaricò nel 1792 l'avvocato Giovanni 
Maria Lampredi di compilare un codice. Nel 1802 i tribunali civili e criminali furono obbligati ad acquistare 
la Legislazione toscana illustrata dell'avvocato Lorenzo Cantini, riguardante il periodo 1532-1799. Nel 
1835 il Magistrato acquistò il Repertorio del diritto patrio toscano di Francesco Bindi, mentre dal 1840 le 
leggi e gli ordini sovrani di pubblico interesse furono inclusi nel Bullettino delle leggi e ordini sovrani, che 
straordinariamente avrebbe ospitato anche leggi riguardanti interessi particolari. Fin dal 1815, comunque, la 
Stamperia Granducale, di proprietà della famiglia Cambiagi, aveva la privativa della stampa delle leggi granducali 
e il contratto gli veniva periodicamente rinnovato: sempre i Cambiagi fornivano gli stampati occorrenti alle 
Cancellerie comunitative: dazzaioli 12, avvisi ai contribuenti, bilanci, e l'Almanacco della Real Corte. Nel 1839 
fu stabilito che la Gazzetta di Giovanni Pedani avrebbe pubblicato gli avvisi per la cittadinanza e notizie di 
utilità pubblica (dalle ferie dei chirurghi di quartiere a quelle relative agli espropri), mentre gli annunci relativi 
alle vendite giudiziarie e agli atti civili sarebbero comparsi, a cura dello stesso editore, sul Giornale degli 
avvisi e degli atti giudiciali. A partire da quell'anno, la Comunità concesse numerose privative di stampa ad 
autori ed editori di opere di vario genere: tra gli altri, l'opera teorico-pratica dell'avvocato Antonio Cerretelli 
L'ultimo decennio della giurisprudenza criminale toscana; il Manuale di chimica medico-farmaceutica del 
professore di farmacologia all'Arcispedale di S. Maria Nuova Andrea Cozzi (1840); la traduzione, a cura del 
medico Giovanni Castagna, della Storia filosofica della medicina dall'origine della scienza salutare fino al di 
lei stato attuale del professore berlinese Hecker. Di diverso genere le opere concesse in vendita esclusiva ad 
Agostino Ademollo e al tipografo livornese Giulio Sardi: il primo pubblicò il suo racconto storico Marietta de' 
Ricci ovvero Firenze al tempo dell'assedio e il secondo la traduzione dall'inglese dei Consigli di una nonna alle 
giovani madri sulla educazione fisica dei fanciulli della contessa di Mount-Chasshell.

12 Libretti in cui si scrivevano le partite di coloro che dovevano pagare le imposizioni fiscali e che serviva agli esattori per le riscossioni
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Notificazione della Reale consulta 13 del 27 luglio 1840 relativa alla pubblicazione delle leggi e degli ordini sovrani
( ASCFi, Leggi e bandi, 1840, LVIII )

13 Organo supremo di magistratura civile e criminale istituita nel 1793 e ripristinata, dopo la parentesi napoleonica, nel 1814. Sovrintendeva 
ai tribunali del granducato: nel periodo 1838-1841 le furono conferite anche le funzioni di Corte suprema di Cassazione. Abolita nel 1848 
e sotituita dal Ministero di grazia e giustizia
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Parte del contratto di appalto stipulato nel 1815 con Carlo Cambiagi per la stampa delle leggi
( ASCFi, Cancelliere, 214, c. 183 or. )
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Abbonamenti, associazioni, donazioni

Non di rado la Comunità si associava a periodici o acquistava opere di pubblico interesse. Ad esempio, nel 
1822 furono acquistati L'osservatore fiorentino sugli edifizi della sua patria e il Memoriale della legislazione 
toscana. Tra i vari abbonamenti, ricordiamo quelli alla Guida dell'artigiano di Attilio Zuccagni Orlandini, 
finalizzata al perfezionamento delle arti e dei mestieri (1833); al Dizionario geografico, fisico, storico della 
Toscana del georgofilo Emanuele Repetti (1839); e alla ricchissima Firenze disegnata e descritta dell'architetto 
Federigo Fantozzi (1847); ai due giornali La Patria di Raffaello Lambruschini e L'Alba di Giuseppe Bardi 
(1847); al Giornaletto popolare dell'educatore e scrittore Pietro Thouar, inviato agli ufficiali della Guardia 
civica per istruire i militi circa le condizioni politiche italiane (1848). A volte le proposte di associazione 
venivano respinte: è il caso degli Atti statistici del granducato dello Zuccagni, incaricato del riordinamento 
e pubblicazione delle statistiche relative al commercio, alle industrie e alle manifatture, ritenuti troppo cari 
(costavano 16 lire annue). Respinta nel 1850 perché non «indispensabile» anche l'associazione a Monete, 
pesi e misure di tutti gli stati italiani e delle principali piazze d'Europa di Giuseppe Guidi, sul sistema metrico 
decimale. A volte gli autori e gli editori donavano le loro pubblicazioni, ma quando ad esempio Niccola 
Lewesky chiese di poter dedicare alla città una raccolta di conferenze sulla religione cattolica, il Magistrato 
preferì aspettare la revisione dell'opera da parte del censore ufficiale, padre Mauro Bernardini. Con tutti gli 
onori fu invece ricevuto in dono un opuscolo storico-bibliografico di un funzionario della Biblioteca reale 
del Belgio, Florian Froucher, riguardante il manoscritto francese Trésor de Brunetto Latini. Nel 1847, mentre 
il Magistrato ringraziò calorosamente il medico condotto di Bucine, Alessandro Corticelli, per l'invio di 12 
esemplari del suo Discorso sulle condotte mediche, il generale comandante della Guardia civica ricevette in 
dono il Catechismo costituzionale di Antonio Zobi.
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Approvazione della Camera di soprintendenza comunitativa 
dell'abbonamento alla guida di Federigo Fantozzi del 1847

( ASCFi, Cancelliere, 251, c. 259 m. )
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Decisione del gonfaloniere di sottoscrivere l'abbonamento alla Guida dell'artigiano del 1833
( ASCFi, Gonfaloniere, 491, c. 138 or. )
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La legge sulla stampa del 1847

Totale libertà di stampa: questa una delle principali richieste avanzate dai movimenti liberali e costituzionalisti, 
cui il Granducato rispose nel 1847 con una legge che, pur arginando la diffusione della stampa clandestina, 
garantiva una certa libertà. Niente era pubblicabile senza la preventiva approvazione dei revisori (di nomina 
regia) e, nel caso di giornali e periodici, anche del sovrano. A Firenze risiedeva il Consiglio superiore di 
revisione, composto da 4 consiglieri e da 1 presidente scelto tra gli impiegati regi della classe superiore. 
Potevano pubblicarsi le opere che non offendevano «la Religione ed i suoi ministri; la pubblica morale, i 
diritti e le prerogative della Sovranità, il Governo e i suoi Magistrati, la dignità e le Persone dei Regnanti 
anco esteri, le loro Famiglie e i loro Rappresentanti, l'onore dei privati Cittadini», e più in generale quelle 
che non contenevano «cose atte a turbare in qualsivoglia modo il buon'ordine e la quiete dello Stato, sì nei 
suoi rapporti interni che esterni». Per tutelare i lettori dei giornali, si obbligò i giornalisti a citare la fonte 
delle notizie politiche: se il fatto era «di tal natura da interessare l'ordine pubblico, o la quiete dei privati, 
l'Uffizio di revisione dovrà chiedere schiarimento sulla verità o credibilità del fatto stesso; ed ove il richiesto 
schiarimento non fosse dato o non si trovasse soddisfacente, non dovrà permettersi la pubblicazione». Se il 
direttore di un giornale pubblicava articoli non approvati doveva pagare una multa (da 25 a 300 scudi), ma 
se era recidivo lo attendeva il carcere (da 15 giorni a 2 mesi) e la sospensione del giornale (fino a 1 anno) 
o la sua soppressione. Anche per gli stampatori era prevista una multa (50 scudi) se aprivano un esercizio 
senza licenza o se stampavano opere non approvate. Finiva direttamente in carcere chi stampava in proprio 
senza le necessarie approvazioni. La legge non riguardava la Gazzetta, pubblicata sotto il diretto controllo 
governativo, né derogava al privilegio degli avvocati e procuratori di pubblicare gli scritti legali, o alle privative 
per la pubblicazione di leggi e atti governativi e giudiziari. Copie di ogni opera pubblicata nel granducato 
andava consegnata all'Uffizio di revisione e alla Biblioteca Magliabechiana.
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Notificazione della Reale Consulta della legge sulla stampa del 6 maggio 1847
( ASCFi, Leggi e bandi, 1847, XXXIX )
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Notificazione della Reale Consulta del 31 agosto 1847 relativa alla nuova legge sulla stampa
( ASCFi, Leggi e bandi, 1847, LXXXVII )
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Tipografi, editori, librai

Nel giugno 1847 la Camera di soprintendenza comunitativa ricordò che gli impiegati potevano «esporre 
lealmente, schiettamente, e con libertà perfetta le proprie opinioni al Principe e al Governo superiore», 
senza però portare «a pubblica discussione ciò che per loro ha formato, o doveva formar subietto di officiale 
trattativa fra Essi e il Governo superiore, o che si sollevino ad arbitrio polemiche intempestive e imbarazzanti». 
In caso contrario, si sarebbe distrutta «ogni regola di gerarchica subordinazione» e alterata «l'unità del 
Potere Governativo». Una notificazione della Reale Consulta dell'agosto inasprì la legge, vietando la vendita, 
distribuzione e affissione di scritti, stampe e disegni che, pur avendo ricevuto l'approvazione della revisione, 
non avessero anche quella «speciale» del governo. Ma la normativa vigente consentì nel 1847 a Mariano 
Cellini, tipografo della Stamperia Galileiana, di pubblicare il settimanale Abbicci politico e ad Adolf Trollope e 
Giuseppe Garrone, proprietari del giornale in lingua inglese The Tuscan Atheneum, ad aggiungervi la qualifica 
di «politico». Sempre in quell'anno, l'avvocato pistoiese Ermenegildo Potenti fu autorizzato a pubblicare a 
Firenze il giornale politico-letterario Gli interessi naturali d'Italia e di ogni altro paese e il tipografo Ferdinando 
Bencini ad estendere alle «materie politiche e letterarie» il suo giornale Il Ricoglitore. Ben 300 scudi dovettero 
versare Raffaello Lambruschini per pubblicare La patria e Vieusseux per La Fenice: rassegna italiana. Erano 
anni di grande circolazione dei quotidiani e dei periodici, in coincidenza con l'allargamento degli spazi sociali e 
della partecipazione civile; proprio la maggiore diffusione della stampa facilitò in tutta Europa la circolazione 
delle idee, spesso critiche nei confronti dei governi. Aumentò la produzione di dizionari, enciclopedie, collane 
di classici così come il numero e la tiratura delle riviste. Sia pure lentamente, crebbe anche il numero dei 
lettori, almeno tra il ceto borghese. Per aumentare le proprie vendite un libraio di via dei Balestrieri, Pasquale 
Grazzini, chiese ed ottenne nel 1832 di mettere fuori della bottega un banco per esporre la merce «a contatto 
e livello delle panche del caffè» di S. Maria in Campo.

inserzione pubblicitaria della Libreria 
e tipografia Claudienne in via dei 
Serragli, tratta da Guide-Manuel de 
Florence, Florence, Pineider, 1895         
(ASCFi, Biblioteca, D.A.2.18 ).
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Circolare del maggio 1847 in merito al comportamento degli impiegati dopo la nuova legge sulla stampa
( ASCFi, Gonfaloniere, 528, n. reg. 447 )
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Libertà di stampa e polemiche

La mattina del 12 dicembre 1848 Enrico Paganelli, direttore del giornale d'opposizione La vespa, fu aggredito 
«con brutte parole e violente minacce» in via Calzaioli; nella serata, accese dimostrazioni popolari di protesta 
coinvolsero anche, pare, il ministro delle Finanze Giuseppe Baldasseroni, investito in piazza del Granduca «da 
una folla di popolo che gridava abbasso i Codini». Il gonfaloniere Peruzzi definì l'episodio di via Calzaioli un atto 
«contro la libertà individuale e la libertà della stampa, santissime ed inviolabili libertà, garantite dal nostro 
statuto, e fondamento di quel vivere libero e civile che è stato sempre lo scopo di ogni nostro desiderio», e 
richiamò «colla più grande energia l'attenzione del Governo in questi fatti che minacciano non già un partito 
politico, ma l'intiera società e l'incivilimento nostro». Erano mesi delicati: a fine ottobre il granduca, indotto 
dalla pressione popolare e dagli eventi politici italiani, aveva formato un ministero democratico con Giuseppe 
Montanelli e il repubblicano Francesco Domenico Guerrazzi. Quest'ultimo, ministro dell'Interno, polemizzò 
con Peruzzi nel gennaio 1849 in merito a 2 articoli pubblicati sullo Stenterello e il Monitore toscano, in cui si 
fornivano statistiche comparative sulla criminalità a Firenze e a Livorno. Il gonfaloniere contestò l'affermazione 
del Monitore circa l'aumento della criminalità nella prima e la diminuzione nella seconda, giudicando non 
omologhi «il circondario del Tribunale di Livorno che non ha che centomila abitanti e quello del tribunale di 
Firenze che ne conta quattrocento trentatremila». Protestando che Firenze non era «la Vandea della Toscana», 
egli pretese pubbliche scuse per riparare «all'oltraggio fatto al popolo fiorentino». Alla replica di Guerrazzi - il 
Monitore si era solo difeso dai «lunghi, diuturni, e dirò infami vituperi che il giornale lo Stenterello vomitava 
contro Livorno» - Peruzzi ammise un aumento della criminalità nel circondario fiorentino, dovuto alla critica 
situazione delle campagne, «ove il cessato lavorio della paglia e la languidezza dell'industria fisica hanno 
ridotto alla miseria tanti paesi, mentre la molta popolazione avventizia raccoltavisi per i lavori delle strade 
ferrate ha accresciuto i soggetti facili a mal fare», ma aggiunse che era «argomento di civiltà per una città 
il soffrire che dentro le sue mura possa ognuno a suo talento esporre le proprie opinioni», compreso lo 
Stenterello.
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Polemica del gennaio 1849 tra il gonfaloniere e il ministro dell'Interno Guerrazzi in merito ad alcune pubblicazioni 
statistiche sulla criminalità a Firenze e a Livorno

( ASCFI, Gonfaloniere, 535, n. reg. 79 )
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Gli albori della fotografia

A metà '800, accanto alla tradizionale produzione di stampe di paesaggi e di opere d'arte cominciò ad 
affiancarsi la fotografia. Pare che il primo esperimento dagherrotipico italiano sia stato fatto al Museo di 
fisica nel settembre 1839: solo in seguito subentrarono i fotografi, spesso provenienti dall'ambiente dei 
pittori o dei calcografi. Uno di questi, Gaetano Calamandrei, ai primi del secolo aveva bottega al n. 504 
in via Calimaruzza mentre un altro, Achille Paris, figurava tra gli espositori della mostra manifatturiera 
tenutasi all'Accademia delle Belle Arti nel 1847, e nel 1862 come fotografo nella Guida commerciale. I primi 
fotografi fiorentini riproducevano paesaggi, monumenti, opere d'arte per le illustrazioni editoriali, prodotte 
specialmente per i numerosi turisti stranieri, ma anche ad esempio per i Macchiaioli, che commissionavano 
composizioni adatte ai loro quadri. A pochi anni dall'invenzione della fotografia e del primo dagherrotipo, nel 
1852, Leopoldo Alinari, già apprendista presso il calcografo Luigi Bardi in piazza S. Gaetano, aprì in via Cornina 
un piccolo laboratorio per stampare e vendere fotografie su carta salata. L'anno successivo si costituì in via 
delle Caldaie la Società fotografica toscana, diretta dal chimico Pietro Semplicioni e da due artisti, Francesco 
Bensa e Vero Veraci. Nel 1855 gli Alinari ottennero una medaglia d'oro all'Esposizione internazionale di Parigi 
e l'azienda, sempre più famosa, si trasferì in via Nazionale. La fotografia ebbe presto grande fortuna: era 
assai più economica delle incisioni sulle lastre di rame e rispondeva alle esigenze geografico-classificatorie 
del positivismo ottocentesco perché coglieva la realtà obiettivamente: nel 1857, ad esempio, Semplicioni 
realizzò un album di fotografie di animali per l'Esposizione agraria toscana.



120

Documento su Achille Paris all'esposizione manifatturiera del 1847
( ASCFi, Gonfaloniere, 526, n. reg. 79 ) 
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Mongolfiere, trenini e cavalli

A cinque anni dalla prima ascensione in mongolfiera dei fratelli Montgolfier, nel 1788 anche i fiorentini, Corte 
compresa, assistettero a tale spettacolo alle Cascine; addirittura nel 1795 un "idraulico", Giovanni Luder, 
fece sollevare una mongolfiera in piazza del Carmine, nel tentativo di calmare «un popolo tumultuoso che 
pareva pronto a muovere». Il ministro del Casino dei nobili, Vincenzo Pratesi, chiese di rinviare la consueta 
corsa dei cavalli per la festa di S. Giovanni Gualberto, il 12 luglio, proprio per assistere al sollevamento della 
mongolfiera. Fra i documenti del gonfaloniere Batista Covoni Girolami Bettoni, nell'estate del 1826, vi sono 
ben 110 carte relative all'organizzazione di uno spettacolo da parte del meccanico bolognese Francesco 
Orlandi in piazza dell'Uccello (oggi Cestello), poi spostato in piazza S. Maria Novella. Nell'800 anche i treni 
davano spettacolo. Un certo Isidoro Use di Lille espose in piazza Ognissanti «un lavoro rappresentante una 
strada ferrata» alla modica cifra di 1 crazia che però altro non era, secondo il commissario del quartiere 14 di S. 
Maria Novella, un «pretesto per tenere un giuoco d'azzardo a piccole scommesse al quale allettava in specie i 
figli della povera gente dispensando ai vincitori paste dolci». Per chi amava spettacoli più tradizionali, Firenze 
offriva corse di cavalli e di cocchi per le principali ricorrenze religiose, o esibizioni ippiche vere e proprie: 
memorabile quella organizzata dal cavallerizzo della Corte di Vienna Cristoforo de Bach in piazza dell'Uccello. 
Nel 1828 fu presentato da Antonio Leipzig uno spettacolo equestre nello stabilimento Goldoni, mentre per 
l'indisposizione di alcuni membri della Compagnia di cavallerizzi Colombier e Kennebel fu annullata all'ultimo 
momento la prevista esibizione del giugno 1830 in piazza S. Maria Novella. La Compagnia equestre Ghillaume 
si esibì nel 1837 nella via Lungo le mura presso porta a Pinti, nella zona delle ghiacciaie: queste erano grosse 
buche scavate nel terreno dalla parte di tramontana, riempite d'inverno di neve compressa poi ricoperta di 
paglia, per mantenere il ghiaccio d'estate. A Cesare Canovetti fu invece negato nell'estate 1849 il permesso 
di allestire un circo equestre in piazza Maria Antonia, «divenuta una località piacevole e prescelta dalla 
popolazione della Capitale per pubblico passeggio» e dunque non adatta per simili spettacoli.

14 Funzionario a capo di uno dei tre Commissariati della città di Firenze (quartiere di S. Croce, di S. Spirito e di S. Maria Novella), istituito nel 
1777 e sostituito nel 1848 dal delegato di quartiere. Dipendente politicamente dalla Presidenza del Buongoverno, aveva le basse mansioni 
civili e penali ed esplicava funzioni di polizia
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Domanda di gratificazione di Giovanni Luder per aver sollevato una mongolfiera
 in piazza del Carmine la sera del 16 luglio 1795

( ASCFi, Atti magistrali, 132, c. 352 m. ) 
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Deliberazione del Magistrato del 18 maggio 1820 che autorizza lo spettacolo equestre 
di Cristofano de Bach in piazza dell'Uccello

( ASCFi, Gonfaloniere, 467, c. 446 m. )
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Giochi leciti e illeciti

Per le classi più povere vi erano altri tipi di spettacoli: esibizioni di acrobati e «ginnastici», saltimbanchi, 
giocolieri e sollevatori di pesi, che si esibivano in zone periferiche, come ad esempio in S. Niccolò. Fin dal 1780, 
peraltro, il granduca, per «togliere al popolo le occasioni di dissiparsi, e di essere ingannato», aveva proibito 
agli stranieri di fermarsi ad esercitare nelle terre del granducato i loro mestieri di «ciarlatani, cantimbanchi, 
cantastorie, burattinai, circolatori, giocolatori». Addirittura, nel 1840 il vagabondaggio, l'accattonaggio e 
la questua - cui spesso erano assimilate queste attività - furono puniti con la reclusione nella Pia casa di 
lavoro. In base a queste disposizioni, nel luglio 1849 fu vietato a un cantastorie cieco di sistemarsi in via della 
Sapienza «per poter vendere le storie»: un mestiere considerato un esercizio mascherato di questua. Molti 
dei presunti ciechi, in effetti, come ci ricorda Giuseppe Conti nella sua Firenze vecchia, «facevan da orbi e 
ci vedevano meglio degli altri». Precise anche le regole per il gioco d'azzardo: proibiti nel 1803 dalla regina 
reggente Maria Luisa i giochi a carte o a dadi nei luoghi pubblici (osterie e botteghe, piazze e teatri, accademie 
e casini), consentiti nelle abitazioni private. In base al Regolamento generale di polizia del 10 aprile 1782, 
Giuseppe Marchetti e Francesco Ciapetti, sorpresi a giocare «ai tiri con un ruzzolone di legno» nella via 
lungo le mura, presso porta a Prato, furono arrestati e condannati nel 1791 a una multa di 7 lire ciascuno. 
Ma d'azzardo si continuò a giocare, specialmente nel fossato intorno alla Fortezza da Basso, anche da parte 
dei militari lì residenti. Ma vi erano anche giochi legalizzati e gestiti dallo Stato, come la Lotteria, regolata nel 
1821 da una legge che assicurava le vincite alla Reale Depositeria 15. A ogni estrazione si assegnavano anche 
5 doti di 100 lire l'una ad altrettante ragazze, e vi era una tassa supplementare di 1 quattrino da devolvere a 
favore degli ospedali.

15 con provvedimento del 17 gennaio 1782 la direzione economica delle pubbliche finanze fu separata dalla contabilità dell'erario e 
quest'ultima rimase di competenza della Depositeria
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Parte della notificazione del 1840 della Presidenza del Buongoverno relativa al regolamento della Pia casa di lavoro e 
alla repressione dell'accattonaggio
( ASCFi, Cancelliere, 229, c. 2 m. )
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Notificazione dell'Amministrazione dei Lotti di Toscana del 18 dicembre 1821 
relativa alla Lotteria per l'anno successivo

( ASCFi, Gonfaloniere, 472, c. 110 m. )
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Circoli, Casini e Club

La vita mondana dei residenti a Firenze non si esauriva solo nelle feste nelle abitazioni private: si poteva 
ballare, ascoltare musica e divertirsi fino all'alba anche nei numerosi circoli, casini e club. All'angolo 
tra il lungarno Corsini e via Tornabuoni, nell'attuale palazzo Gianfigliazzi, c'era il Casino dei nobili, che 
organizzava concerti, serate danzanti - ben 3 nel febbraio 1797 - e le corse di cavalli per la festa di S. Giovanni 
Gualberto il 12 luglio. Esistevano anche un Casino dei Cittadini, all'interno del teatro del Cocomero, che 
organizzava feste e corse di cavalli, e il Reale Casino di S. Marco all'angolo con la via dei Pretoni (oggi 
Arazzieri). Nel 1821 l'architetto Gaetano Baccani, su incarico del principe Camillo Aldobrandini, del ramo 
romano della famiglia Borghese, ex marito di Paolina Bonaparte, realizzò in via Ghibellina un palazzo 
che occupava un intero isolato. Dopo la morte del principe vi si trasferì il Casino di Firenze, chiamato 
dopo l'Unità Circolo Borghese, ritrovo mondano di giovani della borghesia cittadina, commercianti ed 
impiegati. L'11 settembre 1847, in occasione dei festeggiamenti per l'istituzione della Guardia civica, vi 
fu offerto dalla Comunità un pranzo. In via Cavour, all'angolo del palazzo Medici-Riccardi, c'era il Casino 
dei Risorti, che poi prese il nome di Circolo fiorentino. Nel 1852 il principe Anatolio Demidoff riunì 
un gruppo di amici appassionati di corse di cavallo al galoppo e pensò di chiamare la società Circolo 
dell'Unione. Fu costretto dalla situazione politica, per non contrariare le autorità granducali, a ripiegare 
sulla denominazione più anglosassone di Jockey Club, censurando qualsiasi vago riferimento all'Unità 
d'Italia. Il Club, frequentato da soci esclusivamente di sesso maschile e in abiti di gusto inglese, fu 
trasferito in via Tornabuoni e solo dal 1871 riprese il vecchio nome di Circolo dell'Unione.
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Facciata del Reale Casino di S. Marco
( ASCFi, AMFCE, 533 (cass. 16, ins. A) )

Invito al pranzo al Casino di Firenze per l'11 settembre 1847
( ASCFi, Gonfaloniere, 529, n. reg. 682 )
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I luoghi della sociabilità. I Caffè

Nel corso dell'800 i caffè fiorentini divennero luogo di ritrovo per i ricchi e per il ceto medio. Al caffè 
si poteva conversare e parlare di politica, leggere giornali e riviste, trattare affari, o spettegolare sugli 
avvenimenti mondani: le donne vi erano ammesse, a differenza che nei club e nei circoli. Caffè grandi 
e piccoli offrivano «caffè e diacciatine», sorbetti, punch e liquori, rosoli, frutta sotto spirito, vino o 
strani intrugli, come l'elisir dello speziale Tommaso Martini, in vendita nel 1805 nei Caffè dell'Aquila 
(presso piazza del Duomo) o della Rosa (in piazza S. Giovanni). Spesso i proprietari dei caffè erano di 
origine svizzera: c'era il Caffè del Ginevrino in via Por S. Maria, il Castelmur in via Calzaioli, quelli dello 
Svizzero Grande (piazza del Giglio), dell'Elvetico (nel vicolo del Buco in Mercato Nuovo), del Giappone 
(vicino alla Loggia dei Lanzi). Per salvaguardare i cittadini che, «stanchi delle occupazioni diurne cercano 
quella calma che hanno diritto di avere», il gonfaloniere chiese nel 1849 che «nelle prime ore della 
notte» i caffè non fossero invasi «da gente vagabonda che va limosinando di bottega in bottega col 
frivolo pretesto di suonare vari strumenti». Alcuni caffè ottocenteschi sono sopravvissuti per tutto il XX 
secolo, chiudendo solo di recente. Pur trasformato in self-service, esiste ancora con lo stesso nome il 
Bottegone all'angolo fra piazza del Duomo e via Martelli, un locale che nell'800 era aperto fino alle 2 di 
notte (invece che alle 23), per la gente e gli artisti che uscivano dai vicini teatri del Cocomero e Nuovo. 
La pasticceria Giacosa era in origine al n. 9 di via Tornabuoni, dove ora vi sono le vetrine di Gucci, poi si 
trasferì al posto della drogheria-profumeria Casoni sulla stessa via, dov'è rimasta fino a poco tempo fa. 
Famoso per la qualità dei suoi gelati e del cioccolato, frequentato da aristocratici e borghesi, da politici 
e letterati era il Caffè Doney, detto anche delle Colonne perché quattro colonne sostenevano la volta 
della sala principale, decorata con stucchi e fregi d'oro. Il locale fu inaugurato il 31 maggio 1827 nel 
palazzo Altoviti-Sangalletti in via Tornabuoni e due giorni dopo il proprietario Gaspero Doney ottenne 
il permesso di sistemare una tenda e delle panche «per comodo dei ricorrenti». Sempre in centro era 
un caffè famoso: in una saletta del Caffè Michelangelo in via Larga (oggi Cavour) si riunivano infatti i 
Macchiaioli.
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Rapporto del 1849 del gonfaloniere contro i suonatori che disturbano gli avventori dei caffè
( ASCFi, Gonfaloniere, 537, n. reg. 505 )
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Domanda del 1818 del proprietario del Bottegone di mettere alcune panche fuori dal caffè
( ASCFi, Atti magistrali, 149, c. 179m. )
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Caffettieri e regole del commercio

Come tutti i commercianti, anche i conduttori dei caffè dovevano sottostare alle disposizioni relative 
all'occupazione del suolo pubblico e non potevano ingombrare strade e marciapiedi con panche e 
tavolini, né riparare dal sole gli avventori senza permesso. A complicare le cose nel gennaio 1806 la 
regina reggente Maria Luisa, per rimpinguare le misere finanze statali, istituì una tassa straordinaria 
«sopra alle botteghe di caffè, acquacedratai, pasticceri, bozzolari, locande, osterie, bettole, trattorie, 
case ove si tiene tavola rotonda o si riceve a dozzina»; inoltre, i conduttori dovevano ritirare dal 
commissario di quartiere una «carta o patente», contenente i loro dati anagrafici e l'ammontare della 
tassa. Tutto ciò non scoraggiò il proliferare di queste attività: molti chiedevano d'estate alla Comunità 
il permesso di sistemare panche e tavolini all'ombra confortevole di una tenda. Nel 1848 arrivarono al 
gonfaloniere le proteste di due abitanti in via del Cocomero - Adriano Pasquinelli e il dottor Forti - contro 
Giovanni Razzanelli, proprietario del Caffè dei Forti. Pasquinelli, che aveva una bottega di parrucchiere, 
lamentava che il caffettiere aveva l'abitudine «di tenere in strada un fornellone con fuoco acceso per 
tostare il caffè», procurando gravi danni poiché «l'odore acuto che tramanda il caffè e il fumo che n'esce 
nel tostarlo, oltre la nausea ed il rammarico degli avventori, colla massima facilità cagiona il dolore di 
testa»; secondo il dottor Fabbri, il fumo che saliva dal caffè penetrava negli appartamenti vicini «a carico 
delle interne pareti e della biancheria che addobba le finestre». Come se non bastasse, nei pressi c'era 
anche una rivendita di carbone e legna ed era dunque possibile scatenare un incendio. L'allarme contro 
gli incendi non era campato in aria: la sera dell'11 agosto 1825 se ne era verificato uno «che nel suo bel 
principio si presentava in un terribile aspetto», nel Caffè di Salvadore Martini in via dei Cerretani; solo 
il pronto intervento dei pompieri, che per il loro eroismo ricevettero una speciale gratificazione, evitò 
conseguenze tragiche
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Domanda del proprietario di un caffè in via dell'Orto di sistemare panche e tavolini
 fuori dal negozio nell'estate del 1832
( ASCFi, Gonfaloniere, 488, c. 980 or. )
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Domanda del 1826 del proprietario del Caffè Greco di sistemare alcuni tavolini in via del Diluvio
( ASCFi, Gonfaloniere, 476, c. 488 or. )
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Il Bazar Bonaiuti

Nella Nuova guida della città e contorni di Firenze di Federigo Fantozzi del 1842 il Bazar Bonaiuti, 
costruito nel 1834 su disegno dell'architetto Telemaco Bonaiuti in via Calzaioli tra via del Corso e via dei 
Tavolini, è descritto come «un grande piazzale coperto di cristalli, con due ordini di botteghe all'intorno, 
che servono alla vendita giornaliera di varie manifatture ed oggetti di moda». Un negozio inusuale 
per Firenze, come ricorda Giuseppe Conti nella sua Firenze vecchia, che lo definisce «magnifico»: «le 
botteghe di vari articoli che vi furon riunite, ed il caffè dove nei primi tempi specialmente accorreva una 
clientela sceltissima, ne fecero il ritrovo preferito ed elegante di allora». Di gente ne affluiva davvero 
tanta se nel giugno 1847 il gonfaloniere segnalò il «gravissimo inconveniente» delle carrozze «a due 
file» che sostano davanti al Bazar, dove c'era il Caffè Castelmur e anche la direzione del Giornale del 
Commercio. L'ingresso principale era in via Calzaioli, il secondario nel chiasso delle Bertucce, dove 
abitava la famiglia Bonaiuti: oggi si chiama vicolo del Bazar, allora fu illuminato e chiuso con un cancello. 
Il destino del Bazar fu quello di trasformarsi inizialmente in un deposito di ferrivecchi, poi di nuovo in 
un grande magazzino, il Duilio, fondato nel 1887 dai fratelli Papalini che così lo chiamarono in ricordo di 
una nave, arredandolo in stile marinaro e pretendendo che i commessi vestissero da marinai. Divenne 
molto popolare col nome di Duilio 48, perché tutti gli articoli avevano il prezzo fisso di 48 centesimi. 
Nel 1902 fu acquistato dall'austriaco Giuseppe Siebzehner che lo ristrutturò e rimodernò, rendendolo 
il primo grande magazzino italiano dove si poteva entrare senza obbligo di acquisto. Oggi, nuovamente 
ristrutturato in modo da richiamare alla memoria le linee architettoniche del vecchio Bazar Bonaiuti, è, 
con un altro nome, ancora uno spazio dedicato alle attività commerciali.
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Rapporto del 1847 del gonfaloniere contro gli ingombri davanti al Caffè Castelmur, dentro il Bazar Bonaiuti
( ASCFi. Gonfaloniere, 528, n. reg. 455 )
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